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Democrazia e web Scontro tra chi vuole cambiare il sistema e chi no: il rischio è che i computer che gestiscono le transazioni finiscano nelle mani di poche persone
Voto Online e ortodossia come funziona la criptorete
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Su internet Scontro in rete sul funzionamento del sistema bitcoin   Ansa
Sono dovute passare la vi​gilia di Natale e il 25 per​ché il Bitcoin tornasse a correre: ieri, dopo le di​chiarazioni dei giorni scorsi di Morgan Stanley (“Vale zero”) e il crollo della settimana scorsa (-45%), la criptomoneta è risalita guadagnando il 16% e tor​nando a sfiorare quota 16mila dol​lari. Prosegue l’altalena dei prezzi dettati da domanda e offerta, da chi vende e chi compra sulle piat​taforme di trading. E il lato specu​lativo del bitcoin per trarne guada​gni facili. Un sistema dopato, lon​tano dallo spirito originario. Nella comunità Bitcoin, ci sono le prime spaccature, tra chi vuole cambiare il sistema e chi, invece, vuole che tutto resti com’è.
COME FUNZIONA. Nell’universo bitcoin, ogni modifica al sistema deve infatti essere messa ai voti. Esiste una mailinglist che raccoglie tutta la comunità: i membri sono coloro che, facendo lavorare alcu​ni software sui loro dispositivi (dagli smartphone ai pc), si rendo​no “nodi” della rete attraverso cui passano le transazioni. In pratica, il pagamento che va da A a B viene confermato dai nodi che registra​no la transazione (sulla bloc​kchain) rendendo impossibile cancellarla. In questo contesto blindato, qualsiasi proposta di modifica al protocollo deve essere sottoposta al parere della comunità, che include i massimi esperti e i precursori delle criptovalute. Se la proposta è interessante, viene trasformata in una Bitcoin improvement proposal, un documento che poi messo ai voti.
LA SICUREZZA. Si tratta di un siste​ma che garantisce la decentraliz​zazione della moneta visto che ogni singolo nodo conserva lo stori​co di tutte le transazioni. I blocchi su cui sono registrate (da qui il no​me della tecnologia blockchain) oggi hanno una dimensione di un mega. Significa che qualsiasi tele​fonino è in grado di trasferirli. Ogni nodo (ne esistono circa l0mila) è infatti un’entità che vota “Sì” o “No” sulle transazioni. Il sistema, però, negli ultimi mesi si è rallen​tato perché le transazioni sono au​mentate in modo esponenziale: la conferma richiede più tempo e co​stano molto di più in commissioni (il sistema dà la precedenza a chi paga di più). I blocchi, in pratica, iniziano ad essere intasati.
LA SCISSIONE. In questo contesto si è inserita una nuova criptomoneta, BitcoinCash. I blocchi di questa variazione sul tema sono più grandi (un giga), rendendo le tran​sazioni più veloci ed economiche. Questo significa che non tutti i dispositivi sono però in grado di sop​portarne il peso: così i nodi rischia​no di essere molti meno e in poche mani, a discapito del sistema decentralizzato. Secondo uno studio, il 54% di nodi di Bitcoin Cash, ad esempio, è tenuto in piedi sui ser​ver di Alibaba, il gigante dell’e- Commerce cinese. 
Questo signifi​ca che in un sistema di voto, buona parte del consenso sulle modifiche potrebbe finire nelle mani di entità con interessi in comune. I puristi del bitcoin non vedono di buon oc​chio i cambiamenti. La filosofia di base è che se un sistema funziona,  non vada modificato altrimenti si rischia di poter essere un giorno soggetti a qualunque pressione esterna. Ed è il motivo per cui non tutte le criptovalute garantiscono la stessa sicurezza del bitcoin: mol​te infatti sono state create a tavo​lino da aziende che ne hanno tratto grandi profitti.
UNA BOLLA? Intanto,i bitcoin continuano il loro corso altalenante. “Una bolla - spiega Giacomo Zucco, ad del laboratorio di ricerca che si chiama Bhb network-Blockchainlab e che raccoglie i maggiori esperti mondiali di tecnologie bitcoin - si forma nel momento in cui il mercato cerca di trovare il valore di qualcosa, esagera e poi cerca di correggerlo velocemente. Bitcoin va avanti con bolle e scoppi da mol​to tempo. La differenza è tra una bolla che scoppia e non lascia nulla, come quella dei tulipani, e quella che scoppia e lascia un panorama completamente mutato: come la bolla delle dot-com che ha lasciato Amazon, Wikipedia, Wikileaks. In pratica, internet come lo conoscia​mo oggi”.
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